
Incontri con Oberto                                 anno 1993 – n° 12
Giovedì 25 Marzo XVIII
LA MAGIA

E LE LEGGI
SOMMARIO

LEGGI E FORMAZIONE DELL’UNIVERSO

L’UOMO CREATURA-PONTE

LA MAGIA E LE LEGGI

IL FLUSSO DI PENSIERO

LE LEGGI DELLA MAGIA

IL RITUALE E LA STRATIFICAZIONE DEL TEMPO

VIAGGIO SUI FLUSSI TEMPORALI

LA SINCRONICITÀ PER PRODURRE EFFETTI FINALIZZATI

LA SOMMA DELLE COMPLESSITÀ

IL FUNZIONAMENTO DELLE LEGGI

CONCETTO DI TEMPO



… e sintesi finale della lezione

leedizionidimeditazione

LEGGI E FORMAZIONE DELL’UNIVERSO

Intervento:

Vorremmo approfondire il concetto di tempo. Alla domanda che ti era stata fatta: "come si fa proibire al nemico dell'uomo di chiudere quel punto dal quale entrano gli avvenimenti neutri che danno vita alle forme", tu hai risposto che quel punto si trova su una direzione temporale, ed hai anche detto che è difficile per il nemico dell'uomo trovare quel punto perché dovrebbe individuare la direzione temporale. Cosa significa la direzione temporale?

Oberto:

Abbiamo una direzione determinata dalla sincronicità, una direzione determinata dal flusso degli eventi neutri, una determinata dall’atomo unico. Per quanto riguarda l’atomo unico la corrente originata dall'atomo unico è quella della materia. L’atomo unico infatti incontrando queste serie di leggi crea un piano. Il minestrone che si forma corrisponde alla materia. 

(Vedi disegno 1)

Nella materia confluiscono quindi varie "correnti"; queste correnti sommandosi ed interagendo reciprocamente creano una direzione che è quella della complessità.

[image: image1.wmf]Intervento:

Puoi indicarci l'entrata degli eventi neutri?

Oberto: 
Gli eventi neutri sono facilmente individuabili se fossero visti da fuori ma devono essere visti dall’interno dell’universo. È come se, dall'interno dell'universo, mentre questo viene mescolato, tu dovessi decidere da che parte stanno arrivando gli eventi neutri. Possiamo dire che l'entrata è determinata dall'incontro. Non c'è l'entrata, ma c'è l'incontro che origina la materia.

Intervento:

Sì! Ma l'evento neutro ad un certo momento entra nel nostro spazio-tempo.

Oberto:

Certamente. La sua entrata, in realtà, è formativa dello spazio tempo. Prima c'è, poi, non c'è. Quindi, non sappiamo qual è la direzione esatta dalla quale può arrivare. Quando noi parliamo di pioggia di eventi stiamo immaginando qualcosa che passa attraverso un flusso di campo e, di conseguenza, crea questa condizione, però non sai qual è la sua direzione; non è detto che la pioggia di eventi debba cadere dall'alto verso il basso. Questa è una possibilità soltanto perché consideriamo che c'è un basso e c'è un alto; ma per quanto riguarda gli eventi c'è un'entrata nella materia.

Intervento:

Dove dobbiamo nascondere e dove potrebbe colpirci il nemico?

Oberto:

Esistono però delle direzioni precise; le direzioni in realtà sono delle altre dimensioni che interagiscono con questa nostra dimensione. Da dove può arrivare qualche cosa? Può arrivare un qualche cosa da un “sovrappiù” di una complessità che produce questa cascata di eventi; però per esserci deve arrivare da qualche altro posto. Finora abbiamo sempre soltanto detto: fuori dall'universo c'è un punto neutro. Quando entra nell'universo ecco che cadono gli eventi. Però tutte la cose che vengono a formare il nostro universo arrivano da altri piani di complessità nei quali vigono altre leggi. Abbiamo già visto che l'equilibrio o il disequilibrio di leggi è quello che forma o mantiene in esistenza il nostro universo. A nostra volta noi produciamo complessità. Il «sovrappiù» di questa complessità, a sua volta ha una interazione nei confronti di altri universi. Per universo, come significato del termine, intendiamo «una sola direzione». Il nostro universo ha una direzione comune come ne esisteranno altri con direzioni comuni.

Intervento:

Stai dicendo che a noi, con gli eventi neutri, arrivano le complessità di altri universi?

Oberto:

Si!... Arrivano finalità di altri universi. Però, attenzione, ognuno di questi universi può avere un numero diverso di dimensioni che lo formano. Nel nostro universo conosciamo la distanza, la velocità, il tempo, quindi, la massa; da una realtà bidimensionale arriviamo ad una realtà a tre dimensioni, a quattro e così via. Altri universi sono basati su altri rapporti di forze che noi definiamo come forze divine. Esistono rapporti che causano leggi completamente differenti; non è detto che le leggi possano esistere soltanto all'interno del tipo di universo come noi lo concepiamo ma le leggi, di per sé, potrebbero avere altri equilibri reciproci e, quindi, esistere e mantenersi in rapporti diversi tra loro.

Intervento:

Come dobbiamo concepire il concetto di "neutro"?

Oberto:

Non c'è valore neutro.

Ti faccio un esempio. Ci sono delle leggi che si fermano nella pentola e ci sono delle leggi che la attraversano. Supponiamo, per continuare questo esempio, di avere una pentola che contenga del risotto. La fiamma che fa scaldare la pentola non si ferma in quel punto ma avrà una irradiazione che diventerà profumo, che diventerà amalgama delle cose che ci sono all'interno, che diventerà qualcos'altro poiché noi stiamo inserendo dell'energia all'interno della pentola. Non avviene soltanto la cottura; ma ci sarà del calore che si diffonde o del profumo che richiamerà i commensali. Succederanno altri eventi che apparentemente non hanno niente a che fare con la pentola. Cosa ha a che fare con la pentola il fatto che arrivino di corsa i commensali con l'acquolina in bocca? Assolutamente niente. È una nostra interpretazione il fatto di pensare che possa esistere un rapporto. Ma questa cascata di eventi, questo calore che è stato fornito a questa pentola, fuoriuscendo, ha prodotto questo profumo che richiamerà delle persone. In pratica abbiamo diviso le leggi in due filoni principali: quelle che formano la "pentola" ed il suo contenuto e quelle che invece passano attraverso la pentola non fermandosi. Lo stesso processo avviene per la sincronicità, per gli eventi neutri, per l'atomo unico il quale, come fosse il braccio divino, funziona in questa maniera all'interno della materia, all'interno delle nostre leggi ma al di fuori di queste leggi può fare qualcos'altro. La complessità è il risultato del «pentolone» ed essa ha ricevuto qualcosa da tutti gli altri campi e produce qualcosa che è specifico proprio di questa pentola permettendo l’esistenza di tutti gli altri universi. 

Allarghiamo ancora il discorso. Abbiamo sempre detto che il nostro universo si chiama «universo» perché ha solo una direzione. Probabilmente esistono dei flussi di ritorno, esiste una qualche reciprocità e mantenimento all'esistenza dei vari universi. Bisogna vedere attraverso quale tipo di collegamento tutto questo può eventualmente avvenire, se con una circolarità temporale, ad esempio, oppure no; comunque senz'altro con un ritmo e, quindi, con una ciclicità. Quello che abbiamo visto in piccolo, cioè relativamente all'interazione di diversi elementi, viene visto in grande nella stessa formazione degli universi che si autosostengono. Attenzione, non ho però detto che esiste l'universo degli eventi neutri, l'universo della sincronicità, l'universo degli atomi unici o quello della complessità; ho detto solo che ci sono delle componenti che interagiscono comunque nell'insieme e che attraversano più universi causando realtà completamente diverse in ciascuno degli universi nei quali si trovano. Ciò significa che un flusso di sincronicità che arriva in un altro tipo di universo non causa gli stessi effetti causati nel nostro universo. 

Intervento:

Noi pensavamo che gli eventi neutri derivassero dal Motore Immobile. Gli eventi neutri entravano in un campo di forze, venivano colorati dalla divinità del luogo, attraversavano l'universo e venivano poi utilizzati da un altra divinità che, a sua volta, li colorava e così via!

Adesso mi pare di comprendere che gli universi vengano in continuazione riciclati e riutilizzati.

Oberto:

No! Non c'è un numero definito degli universi vicini. Non abbiamo parlato di un numero; è un "n" indefinito.

Intervento:

Però, nel nostro universo, per avere tutto quello che serve noi, devono arrivare eventi di un universo molto più grande del nostro.

Oberto:

Perché dovrebbe essere un universo più grande del nostro? Non ha importanza, ha importanza il risultato nel nostro universo.

Intervento:

Ma come facciamo a garantirci la quantità di eventi perché, se vengono da universi più piccoli, gli avvenimenti possono essere anche pochi.

Oberto:

La quantità di eventi non può essere al di sotto degli elementi minimi per mantenere all'esistenza il campo nel quale queste realtà si formano.

Intervento:

Chi governa tutto ciò?

Oberto:

Tutto viene governato attraverso la funzione che l'atomo unico svolge, virato dalla sincronicità, adoperando gli eventi neutri quale mezzo per scrivere la cui somma produce la complessità. Non c'è il problema di maggiore o minore densità. Il nostro universo esiste attraverso un'interazione di leggi. Queste leggi interagiscono tra loro e soltanto in quel modo permettono all'universo di esistere.

Intervento:

Però le leggi hanno bisogno di avvenimenti per creare.

Oberto:

Gli eventi sono causati dalla complessità la quale, a sua volta, è motore all'evoluzione stessa; la finalità, infatti, significa l'evoluzione.

Intervento:

L'atomo unico disegna tutti gli universi o ogni universo ha il suo atomo unico?

Oberto:

L'atomo unico disegna questo universo perché è bilanciato su questo universo. Gli effetti che produce su altri universi saranno ancora differenti. Può produrre degli effetti che, però, sono effetti diversissimi; di sicuro l'atomo unico, in un altro universo, non ha la funzione di disegnare la forma, avrà una funzione completamente differente; così come la sincronicità in un altro universo non produce più l'effetto che noi conosciamo della sincronicità.

Intervento:

Quindi, la complessità può essere eventi neutri per altri universi?

Oberto:

La complessità non corrisponderebbe tanto agli eventi neutri (si tratta di un esempio relativo) ma potrebbe essere l'origine della sincronicità per altri eventi, perché è già «qualcosa» di elaborato rispetto ad una finalità precedente. In passato abbiamo parlato del risparmio da parte del nostro tipo di universo per cui l'evoluzione diventa una selezione sempre più mirata per raggiungere un risultato che non sappiamo ancora quale sia. Si tratta però soltanto della punta della freccia; la freccia, di per sé, può avere un bersaglio, ma non è detto che siamo noi a lanciarla. Quindi la complessità di eventi potrebbe essere una super elaborazione della sincronicità che, in altri universi, può causare risultati completamente diversi ed è all’origine dell’esistenza di un insieme di leggi che possono originare nuovi universi. In un altro tipo di universo, la complessità potrebbe manifestarsi in qualsiasi altro modo. Il pentolone, permettendo la cottura del cibo, ha permesso la formazione di un nuovo essere che si è cibato del cibo contenuto in quello stesso pentolone. Anche gli eventi sincronici di per sé potrebbero essere considerati una trasformazione «strana» di eventi neutri; con eventi sincronici s'intendono eventi che sono di per sé contrari alla casualità delle leggi; e quest'insieme di eventi produce una finalità. C'è un'interazione tra elementi che non può essere limitata al nostro universo ma che deve essere allargata ad altri universi. Immaginiamo il nostro universo come un universo di transizione oltre al quale ci sono altre finalità ed altri universi. Le finalità non si concludono nel nostro universo ma continuano a transitare attraverso altri campi di leggi dove vigono altri equilibri di leggi e perciò altri universi possibili; gli universi sono possibili in funzione della complessità che possono produrre. Quindi ci deve essere una legge comune universale, ci deve essere «qualche cosa» che noi chiamiamo, nel nostro universo, complessità ma che, in altri universi, potrebbe avere mille altri nomi; letta, con la nostra lente, sarebbe comunque, a sua volta, complessità come «qualcosa» che viene formato grazie a «qualcos'altro» che interagisce.

Intervento:

Vedo collegato questo discorso con la teoria di Herto.

Oberto:

Sì, ma non è obbligatoriamente legato a questo discorso.

Vorrei piuttosto evidenziare che questo schema di cui sopra abbiamo parlato può essere tradotto in “piccolo”, come evento magico, ovviamente all’interno del nostro universo. L'interazione che esiste fra le forze o l'equilibrio di queste forze che hanno un certo rapporto tra loro (hanno, ad esempio, un loro ritmo, similitudini ritmiche) permette di per produrre attraverso l'azione, il movimento, la massa, delle azioni che possano andare oltre alle leggi normalmente applicate in forma neutra.

L'interazione e l'equilibrio delle leggi è lo schema sul quale funziona nel nostro universo la magia, la quale ha una finalità, adopera degli eventi neutri, degli elementi sincronici, adopera l'atomo unico perché deve formare in maniera diversa gli equilibri della materia. Nel «piccolo» infatti esistono dei rapporti tra un certo quantitativo di sincronicità, un certo ritmo o definizione delle forme e, ad esempio, un certo utilizzo di eventi neutri; questa combinazione di ingredienti produce delle devianze parallele sul flusso dell'esistente.

Intervento:

Il nemico agisce sugli eventi prima che entrino nel nostro universo o prima che entrino negli altri universi?

Oberto:

Il fine del nemico è di agire prima che entrino nel flusso dei nostri eventi. La finalità del nemico è antimateria, l'opposto della complessità, quindi, resistenza nei confronti di qualcosa che porta alla complessità. E allora tutto quello che il nemico fa dall'esterno, deve essere controbilanciato dalla magia dal suo interno.

L’UOMO CREATURA-PONTE

Intervento:

La finalità di un universo è determinata semplicemente dalle leggi intrinseche sue interne. L'uomo, creatura ponte, come può intervenire rispetto ad una finalità che è così grande? Una creatura ponte può intervenire su queste finalità, modificarle o sovrapporsi?

Oberto:

L'uomo, per diventare una creatura ponte, prima di tutto, deve essere una creatura; così facendo è già frutto della complessità. L’uomo, essendo sul confine della complessità, cioè dove esiste quella delicata barriera tra elementi, tra esseri che non hanno più bisogno di un corpo fisico per manifestarsi e quelli che invece hanno necessità di un corpo fisico per manifestarsi, si trova esattamente a cavallo di questi due flussi ed ha la possibilità di entrare sia in un regno che nell’altro. Ha la scintilla divina, è una divinità primeva, spezzettata per entrare in questo tipo di universo.

Intervento:

Ho difficoltà a capire quali possono essere le interazioni tra queste grandi forze che hai citato, con quelle, se vogliamo più piccole, rappresentate dalle divinità e dalle angelicità in questo campo di materia.

Oberto:

Le angelicità sono leggi. Immagina che le divinità che occupano le forme - in questo momento stiamo parlando del nostro universo - a loro volta creino un campo all'interno del quale tutto quello che entra assume una definizione, avvicinandosi verso il centro, sempre più comprensibile. 

Ad un certo punto queste forze che hanno passato il vaglio della divinità (la divinità è quella che ha mantenuto assieme quelle forze) entrano all'interno di un campo nel quale si incontrano mentre prima non s'incontravano, non avevano interazioni tra loro in questo tipo di universo. Nel momento nel quale "entrano" producono una serie di effetti; ecco allora che altre divinità interagiranno e divinità man mano minori svolgeranno le loro funzioni; evidentemente ci saranno delle leggi che funzioneranno.

Intervento:

Queste leggi sono colorate dalla prima divinità?

Oberto:

Sì, saranno colorate dalla prima divinità. Queste leggi man mano assumono un’obbedienza a leggi già di complessità, non ancora di complessità finalizzata ma di complessità nella varietà degli elementi che si incontrano. Quando questi elementi-leggi si incontrano tra loro stabilendo equilibri differenti allora la complessità diventerà, per esempio, selezione, la sincronicità produrrà degli effetti marcati (altrimenti sarebbe soltanto casualità), l’atomo unico disegnerà forme compatibili con le altre. Le divinità, ai diversi livelli, coloreranno e renderanno sempre più densa e stabile questa cottura che abbiamo chiamato complessità.

Intervento:

La prima divinità, quando ha colorato queste leggi, ha già dato una prima una direzione di finalità.

Oberto:

Dà una finalità di equilibrio generale, stabilisce quale rapporto avranno le leggi all’interno di questo campo. Stabilisce, per esempio, che, ad una certa altitudine l’acqua bolle a 90 gradi.

LA MAGIA E LE LEGGI

Intervento:
Puoi spiegarci come dall’interno la magia  equilibra le pressioni che arrivano dall’esterno?
Oberto:

La magia agisce attraverso il margine possibile delle leggi.

La linea di simmetria permette di definire un certo quantitativo di forme. La magia ha la possibilità di creare degli oggetti sui limiti estremi delle leggi le quali hanno dei confini nella loro interazione.

Sui confini delle leggi, dove non si sa bene chi prevalga, è possibile generare delle pressioni diverse rispetto a quelle che mediamente potrebbero esserci. 

(Vedi disegno 2)

In questo senso la formazione stessa della vita è una pressione strana. Per fare tutto questo, però, c'è bisogno di energia. Senza energia non è possibile spezzare o modificare, inclinare o piegare, ammorbidire o indurire nessun angolo di nessuna legge. La legge ha un campo attraverso il quale si presenta.

Il risultato delle leggi è individuabile nelle forme che noi percepiamo; non vediamo certamente le leggi in maniera concreta. In questo campo, se si riesce a fornire sufficiente energia, si possono piegare le leggi e, quindi, obbligarle ad un qualcosa che non è esattamente in sintonia con l'equilibrio generale.

Possiamo creare dei frattali di universo a seconda del quantitativo immesso dell'unica variabile che, per adesso, possiamo considerare l'energia.

Ciò significa che, per far funzionare le leggi, in ogni centimetro quadro, esiste dieci di energia.

Cosa sia, poi, questa energia è ancora del tutto da definire. Se riuscissimo ad aumentare l'energia, portandola, ad esempio, ad un valore di undici, ecco che noi otteniamo una differenza che potrebbe creare un universo a parte; si formerebbe una densità diversa rispetto a tutto quello che prima era esistente.

Nell'equilibrio generale, però, non si determinerebbero particolari cambiamenti perché l'energia è presa dall’esterno o meglio dalla differenza del risultato in rapporto alla somma della complessità.
Tutto questo significa quello che abbiamo già detto tante volte. Un insieme di molecole crea qualcosa che si chiama vita (la quale poi funzionerà per conto proprio), crea qualche cosa che ha una finalità interna, che ha una percezione dell'ambiente, cioè ha delle caratteristiche diversissime rispetto alla somma degli elementi che la compongono. Se poi, ancora, questo insieme di complessità crea un cervello, e se questo cervello a sua volta crea del pensiero, il pensiero rappresenterà un risultato assai diverso rispetto alla somma di tutti i neuroni. Proseguendo nell'esempio, l'insieme dei pensieri porterà verso la divinità. In tutti questi casi si crea una differenza che non si riscontra se non nella complessità prodotta. Ecco perché parliamo del pensiero come elemento di energia; perché l'insieme degli elementi, cioè della complessità, produce un risultato che è diverso rispetto alla somma numerica.

Intervento:

È un effetto nuovo che nasce in un universo chiuso. Però tu lo utilizzi come energia, quindi devo pensare che è un qualcosa di sostanzioso?

Oberto:

Certamente! Perché all'interno di un campo che diventa sempre più denso, vengono riprodotte le caratteristiche del generatore primo, cioè, in questo caso, delle divinità.

Tutto questo può succedere soltanto quando c'è la complessità.

La finalità dell'universo è quella di riprodurre in tutto l'universo la copia del proprio creatore! Questa copia non è formata semplicemente dalla materia, perché altrimenti sarebbe nient'altro che la statua di un individuo; c'è una differenza enorme tra un masso scolpito, il quale va a somigliare ad un individuo e l'individuo vivente. Questo tipo di universo si caratterizza per "la legge di imitazione". La comprensione di eventi sempre più grandi avviene attraverso di essa. Ciò vuol dire che, attraverso la complessità, si possono capire dei fenomeni più ampi quanto più avviene questa forma di imitazione.
Quindi, un cervello è in grado di comprendere tutto l'universo quando, applicando questo principio di rispondenza, lo imita. Nella complessità si raggiunge un punto nel quale le leggi stesse si rendono conto che la complessità massima raggiungibile è Dio, è la complessità divina. Quindi, la direzione che è stata data dalla divinità assoluta, prima che le leggi entrassero all'interno di un campo, era se stessa.

Quando all'interno di questo campo, attraverso questa complessità, attraverso la somma dei diversi elementi che producono qualcosa  di diversissimo, si estrae o si produce qualcosa di divino, nell'equilibrio generale non cambierebbe niente, mentre per gli individui sarebbe cambiato tutto, perché, in quel momento, avrebbero la percezione dell'universo.

Intervento:

Tutto questo può richiamare ad alcuni concetti del catechismo cristiano?

Oberto:

Secondo il catechismo sapete già che Dio è onnisciente e presente in ogni angolo del creato. Onnipresente, onnisciente presuppongono la conoscenza di ogni cosa.

"Onnisciente" sottintende anche la coscienza in ogni parte: nel gessetto, nella spugna, nella lavagna, nella stanza, nell'aria, nel naso e così via.

Intervento:

L'immanenza!

Oberto:

Ma perché, secondo la filosofia horusiana, parliamo di Dio come immanente e trascendente? Perché lo consideriamo sia esterno che interno. Non può esserci uno solo dei due aspetti: non avrebbe senso.

Intervento:

Per il cattolicesimo la divinità è solamente trascendente.

Oberto:

È un modo riduttivo di intendere la divinità.

Tornando al discorso precedente, abbiamo questo "quid" di energia che viene formata in più. Questa energia deve fare, in piccolo, esattamente quello che la divinità fa in grande; per un principio di imitazione e per comporre, quindi, le leggi secondo un ordinamento differente. Ecco il motivo dell'utilizzo di questa energia. Prima, però, bisogna produrla e ciò viene fatto con un flusso di pensiero. Questa energia, per funzionare all'interno della materia, deve conoscerne le leggi. Le leggi rispondono reciprocamente a qualcosa che per noi è la freccia temporale. Gli eventi, dal nostro punto di vista, per poter accadere, seguono una direzione. Questo avviene perché noi siamo dentro a questa realtà; altrimenti non ci sarebbe direzione.

Si tratta già di un'imitazione di qualche cosa che non ha questa medesima direzione. Nel conoscere le leggi, bisogna prima escludere quelle che non sono compatibili proprio perché non c'è un'energia assoluta a disposizione per poter agire nei confronti di tutte: occorre, perciò, agire nei confronti delle leggi che ci sono compatibili. Non è possibile operare nei confronti di tutte le leggi. Però, tu sai che se vari, anche di poco, uno qualunque dei fattori, il risultato finale sarà diverso.

L'uomo ha scoperto che è possibile fare questi dosaggi. Detti dosaggi avvengono con il sapiente uso delle cose che ciascuno ha a disposizione. Per esempio, il corpo è l 'elemento attraverso il quale si formano le sostanze. In alchimia, le sostanze vengono fabbricate attraverso di esso, perché è un laboratorio di grande complessità. A volte si adopera il corpo per le caratteristiche che possiede: per esempio, le mani, gli occhi o qualunque altra cosa permettono di fare all'esterno del corpo stesso ciò che non si riesce a fare al suo interno.

Nel corpo, in ciascuno di noi, esistono tutte le risposte, la famosa stanza che contiene tutte le risposte. Non esiste però tutta l’energia ma esiste solo la possibilità di manipolare l’energia in proporzione alla conoscenze a cui ogni individuo ha avuto accesso nella propria stanza.

IL FLUSSO DI PENSIERO

In questo contesto l'aspetto più importante è dato dal flusso di pensiero il quale però deve adoperare in maniera equilibrata tutto il laboratorio che ha a disposizione.

Così come noi possiamo sintetizzare nel nostro corpo delle sostanze e le possiamo "caricare" dando ad esse una cascata di eventi o un elemento sincronico adeguato, altrettanto possiamo adoperare l'insieme del corpo (è il pennino che noi abbiamo a disposizione) per tracciare all'interno delle leggi di questo universo quell'imitazione delle medesime che permettano di virare l'universo al nostro utilizzo.

Ecco perché, ad esempio, si usa la danza. Ecco perché in magia vengono compiuti determinati gesti; non tanto perché si debba usare la parola o si debba usare un determinato gesto secondo una precisa tradizione ma perché, per adoperare la freccia del tempo, si è dovuto, a volte, accumulare, stratificare una serie di somme di pensieri e di movimenti.

LE LEGGI DELLA MAGIA

Consideriamo adesso le leggi fondamentali della magia e, poi, cerchiamo di dar loro una spiegazione. Parliamo, ad esempio, della legge di rispondenza: il simile risponde al simile.

Così come la divinità riesce a produrre una somma di eventi, altrettanto l'uomo, creatura ponte, può fare la stessa cosa imitando quello che può fare la divinità. Questa imitazione non avviene tanto per “scimmiottamento”, ma perché l'uomo si rende conto che, applicando lo stesso metodo, proporzionatamente al suo livello, può produrre, per rispondenza, gli stessi effetti relativamente alla propria dimensione. Il motivo è anche razionale e non solamente imitativo. Nella ritualità abbiamo il vantaggio della stratificazione temporale. Noi siamo immersi nel tempo. Il tempo non è controllato dall'uomo ma, piuttosto, l'uomo è utilizzato dal tempo; lo cavalchiamo, siamo immersi in questo mare ed esso, come sappiamo, è un mare circolare che già ci dà una direzione. Non abbiamo sufficiente forza per estrapolarci da questo mare e, poi, vedere cosa succede. Possiamo fare un tentativo del genere, solo comportandoci come pesci volanti, a piccoli balzi, in una direzione o nell'altra, cercando di lanciarci fuori dall'acqua adoperando le caratteristiche delle onde, dei ritmi, delle cose di cui abbiamo già parlato in passato.

IL RITUALE E LA STRATIFICAZIONE DEL TEMPO

Quindi, per il motivo sopraddetto, per utilizzare la magia della rispondenza, abbiamo la necessità di stratificare il tempo attraverso il rituale. Il rito permette di sommare la realtà da una generazione all'altra, da un momento all'altro, da un millennio all'altro, dando delle direzioni, dei vortici da cavalcare quando necessario.

Vuol dire che, nel minestrone della vita, noi abbiamo immerso un cucchiaio e abbiamo cominciato a mescolare, con un ritmo preciso e con una certa qual direzione.

La circolarità del tempo è puramente determinata dall'involucro.

Quindi la direzione è data dalle leggi, quelle che reggono questo tipo di universo, o dal tempo nel quale stiamo considerando le cose. Ci troviamo in un universo che noi, in questo momento, definiamo circolare perché ci fa comodo.

Noi sommiamo, aggiungiamo, una vita dopo l'altra, un minuto dopo l'altro, un'ora dopo l'altra, queste cose. Se, poi, utilizzando un cucchiaino, creo un vortice che gira in una diversa maniera, darò vita ad una direzione diversa. In questo modo, con lo stesso cucchiaino o con cucchiaini diversi, posso creare molti vortici, quindi dare molte direzioni all'interno dello stesso pentolone. Ecco, il rituale permette di creare questi vortici in tutte le direzioni possibili e immaginabili e il raggio di questi vortici è proporzionale alla durata del rituale. Nel caso di un rito che si ripete da ventimila anni, avrò allora creato un flusso molto largo; nel caso di un rituale che si ripete ciclicamente da pochi secoli, o che si deve ripetere con interruzioni precise (giornaliere, settimanali, annuali) creerò degli altri ritmi.

VIAGGIO SUI FLUSSI TEMPORALI

Tutti questi ritmi così formati, rappresentano dei flussi temporali sui quali, poi, posso viaggiare.

Se in questo grande lago, in questo grande pentolone, ho creato una serie di vortici, essi permarranno per un certo tempo. In questo modo riesco a produrre un flusso che permette di andare più veloce rispetto al flusso normale della corrente.

In pratica, ognuno di questi vortici, per il solo fatto di esserci, è più veloce del vortice generale, proprio perché questi vortici hanno un loro movimento.

Cominciate, allora, ad avere un'idea del perché il tempo può avere delle variabili? Le variabili sono determinate dal raggio, quindi, dalla quantità di tempo che ho impiegato per muovere, per creare questi vortici.

Nello stesso modo la magia permette, applicando in forma tangente e adatta il pensiero, di creare questa serie di vortici sul flusso regolare del tempo.

Intervento:

In che modo il pensiero può agire su questi flussi?

Oberto:

Agisce attraverso la forma. Quindi, ripetendo dei gesti, essi si imprimono nella struttura, nel tessuto temporale, avranno il loro ritmo, transiteranno attraverso pacchetti differenti.

E questo perché ognuno di questi pacchetti ha un'orchestra che suona in un certo modo; quindi passerò da quella del jazz ad un'orchestra che suona un altro tipo di musica.

Con gli stessi strumenti non passerò immediatamente da una musica sinfonica ad un tipo di musica completamente differente.

Dovrò trovare delle musiche compatibili.

Tornando al discorso temporale, noi abbiamo considerato il flusso temporale come qualcosa in piano, come qualcosa di piatto.

Con il pensiero possiamo esercitare una pressione su di esso, cosicché può diventare un vero e proprio strumento che può aprire su questa realtà. Per esempio, come dicevamo prima, posso gettare in questo lago un piccolo sassolino, in un punto particolare, e creare una serie di vortici che, alla fine, raggiungeranno tutto quanto il lago; oppure, con la stessa applicazione di forza, posso mescolare e creare una realtà completamente diversa. Però, poiché il pensiero è una realtà manipolabile, è possibile intervenire non soltanto in superficie ma anche nella profondità della sostanza che ho a disposizione; quindi anche nella profondità del lago.

E, le leggi, a mano a mano che entrano in questi flussi possibili, cambiano, perché cambia la densità che incontrano. Quindi, il pensiero è lo strumento che viene applicato, la durata si manipola attraverso il rituale.

Il rituale, a sua volta, si produce attraverso un codice.

“Codice” significa che, se io mi atteggio con il corpo per suonare il violino, difficilmente riuscirò a suonare un altro strumento, quale, ad esempio, il tamburo.

Se c'è sufficiente pensiero, se c'è sufficiente energia si produce un risultato simile, per fare un altro esempio, a quello di uno strumento musicale.

Quindi, nell'utilizzo dei gesti, dei movimenti si creerà una rispondenza in proporzione agli strumenti che verranno adoperati.

In pratica, per tornare all'esempio di prima, se io faccio un certo movimento con il corpo, ad esso corrisponderà un certo risultato, allo stesso modo in cui ad un determinato strumento corrisponderà un certo suono. Se mi metto a soffiare ed ho un tamburo, difficilmente verrà fuori uno squillo. In pratica, produrrò il suono in funzione dello strumento utilizzato.

In passato ho già parlato dell'effetto farfalla, la farfalla che sbatte le ali nel deserto del Sahara e che, attraverso questo suo movimento, a distanza di un mese o di un anno, darà origine ad un ciclone tropicale o a qualcos'altro in qualche altra parte del mondo.

LA SINCRONICITÀ PER PRODURRE EFFETTI FINALIZZATI

L'interazione di queste forze (cascata degli eventi, atomo unico, ecc.) su un piccolissimo particolare può creare un effetto diversissimo in un altro punto. La magia, che può attingere informazioni dalla stanza delle conoscenze, riesce a produrre le azioni, i movimenti, anche fisici, adatti nel punto giusto, con l'applicazione d'energia idonea, in modo da produrre effetti non casuali ma voluti, sincronici.

Ciò significa che, oltre al pensiero, devo usare anche un elemento che si chiama sincronicità; senza questi due elementi combinati insieme non otterremmo l'effetto voluto.

Intervento:

Come si determina una situazione di questo tipo?

Oberto:

Proviamo a pensare alla self personale. Essa è paragonabile ad un setaccio che filtra alcune sostanze e ne fa passare altre.

La sincronicità, combinata con l'utilizzo di strumenti magici, permette, attraverso il corpo, di produrre delle azioni finalizzate. In altre parole, fare in modo che il pensiero che tende a generare soltanto altro pensiero possa, in tempi molto più ristretti, adoperando dei vortici temporali (che, come abbiamo visto prima, nulla tolgono al grande flusso generale di questo mare oceano circolare che circonda e che permea comunque la materia nel nostro tipo di universo), possa permettere, in ogni caso, di agire e, in piccolo, produrre quanto in grande è concepibile.

Ma per fare tutto questo bisogna assemblare e riconoscere quali sono, in ciascun mago, i punti nei quali applicare la forza dovuta.

Non è bastante mettersi a pensare e produrre l'effetto desiderato solamente perché è stato pensato.

I sistemi per potersi muovere nel modo giusto sono, comunque, contenuti in ciascuno, proprio perché ciascuno ha tutte quante le risposte. Non è sufficiente, però, avere tutte quante le risposte, bisogna anche saperle leggere: si leggono attraverso quell'elemento che si chiama conoscenza.

Occorre allora creare tutta quella strumentazione indispensabile perché, poi, questo laboratorio possa opportunamente funzionare.

Semplificando, al massimo ci avviciniamo a capire come il gesto, il movimento, l'azione, la formula mentale, il suono e tutte quelle cose, che il corpo e la mente, interagendo reciprocamente, producono, possano essere direzionati affinché si origini qualcosa di infinitamente diverso rispetto alla semplice somma degli elementi.

In magia è importante saper usare quello che c'è, non solo quello che hai dentro. Oltre a saper usare ciò che ognuno ha dentro di sé, occorre anche saper adoperare le cose attorno. Per esempio, se vogliamo mescolare più a fondo, non è sufficiente un braccio, ci vuole un bastone. Occorre utilizzare uno strumento adeguato.

Questo strumento, questo oggetto può essere anche impiegato da una persona che non è un mago. Il suo utilizzo deve, però, essere fatto in modo magico. Per riuscire a produrre al meglio, sul piano magico, tutte le cose che necessitano, bisogna avere le "miniere temporali", per esempio, bisogna essere in grado di raccogliere la "sostanza non sostanza", bisogna avere un infinità di altre cose.

Prima di fabbricare un Boeing 707 occorrerà avere il materiale, le sostanze adatte, e le persone che sanno lavorare. Necessita, dunque, saper mettere assieme queste forze, creare una collaborazione di menti, saper usare le diverse sostanze.

Tutto questo rientra nel lavoro magico e, per gli eventi grandi, non è sufficiente la magia individuale, ma la magia collettiva, cioè la magia di quell'entità che noi chiamiamo popolo e, su piani diversi, l'intervento di divinità grandi e non solamente di una piccola divinità di in una zona limitata. Quindi, le conoscenze possono essere sviluppate, elaborate ma, per creare l'effetto complessivo, occorre che tutto quanto funzioni. Per produrre pensiero non è sufficiente avere il cervello e fare in modo che questo emetta pensiero, ma bisogna che ci sia anche la bocca per poter introdurre il cibo, il quale, a sua volta, diventerà energia che sosterrà fisicamente il cervello. Tutto quanto, quindi, va contenuto. La complessità ha, come scopo, quello di mettere assieme gli elementi e di organizzarli per finalità più complessive.

L'insieme di sostanze produce la vita. A sua volta, per mantenere la vita, occorre aumentare questa complessità. Essa, quindi, tende alla fine a raccogliere tutto, a organizzare, avendo come mira la cima di una piramide. Se però manca la base, quella punta della piramide non riuscirà a reggersi.

LA SOMMA DELLE COMPLESSITÀ

Intervento:

Tu pensi, in questa vita, di trasmettere gli elementi necessari, i salti di logica idonei perché possiamo camminare da soli?

Oberto:

I salti di logica sono parte degli elementi che servono. Tutto questo si ottiene procurando gli strumenti adatti, come è la struttura stessa del Tempio.

Adoperando, sul piano magico, gli strumenti appropriati, si fanno delle cose che altrimenti non sarebbero facilmente fattibili in altro modo. La complessità presuppone anche la "somma della complessità", quindi presuppone anche che si impari che cos'è: ed è quanto stiamo facendo in questo momento. Poi, alle persone che hanno il grado o il potere o la conoscenza adatta, viene data la facoltà di gestire un certo quantitativo di energia. Vi è la possibilità di produrre dell'energia in modo naturale, però, sapendo utilizzare appieno le conoscenze adatte, i risultati vengono moltiplicati per milioni di volte. Ecco perché, sul piano magico, servono delle specializzazioni, dai sognanti ai tecnici e ad altre funzioni ancora. Questo è necessario perché la materia è talmente complessa - e ognuno, individualmente, non è ancora all'altezza di poter applicare le conoscenze magiche - che bisogna, per riuscire ad avere dei risultati tangibili sufficientemente importanti, sufficientemente vasti, mettere insieme le specializzazioni. Questo viene fatto attraverso la struttura complessiva che riesce a unificare i risultati singoli. Così come una cellula da sola non produce il pensiero che, invece, è prodotto dall'insieme delle cellule, allo stesso modo una struttura che si chiama popolo è enormemente più complessa di un gruppo di individui e può, di conseguenza, svolgere un azione magica molto più grande.

Intervento:

Al di sopra dei vari addetti ai lavori specializzati, occorrerà però sempre il Mago, l'Illuminato, la persona che è in grado di coordinare le divine funzioni e, come tale, non dovrebbe poter essere sostituita da un gruppo di specialisti.

Oberto:

Non necessariamente! Comunque il problema dell'illuminazione, rispetto a questo discorso, non è centrale.

Il problema principale è avere la concordanza delle diversità.

Questa formula è un derivato della complessità e, a sua volta, origina ulteriore complessità organizzata, quella di cui parlavamo prima.

In questo momento diventa molto importante capire, comprendere e avere chiaro dentro alla testa come interagiscono tra loro le parti. Tutto questo da potere.

La magia si sviluppa attraverso l'azione modulata del pensiero.

Però, prima di arrivare all'applicazione pratica, bisogna avere le conoscenze teoriche adatte.

IL FUNZIONAMENTO DELLE LEGGI

Non puoi fabbricare un motore se non hai compreso i principi del suo funzionamento. Quando hai i concetti chiari in mente adopererai la materia per fabbricare un motore e tutto ciò che serve. Allo stesso modo, in magia, occorre arrivare al “potere applicato” attraverso la comprensione di un principio. Ad esempio, quando un iniziato ha idea di come è fatto il tempo, qual è la sua struttura, qual è l'interazione delle forze, potrà arrivare all'applicazione diretta di questo conoscere. Occorre possederne i principi. A questo punto si troveranno, per esempio, i sistemi per capire dove si formano le quinte temporali che, come ben sapete, sono quelle specie di bande che attraversano il nostro campo di esistenza, i nostri pacchetti temporali, come se fossero appunto delle quinte dietro le quali si può passare per andare e venire nel resto del teatro.

Ognuna di esse immette in punti diversi. In passato ho fatto l'esempio del pittore che, per primo, dipinge colorata l'acqua che sgorga dalla fontana. Da quel momento è entrata nel pensato comune l'idea che fosse possibile vedere il colore nell'acqua che zampillava. In pratica, si vedono le cose che si capiscono mentre non si vedono le cose che non si comprendono. Lo stesso discorso vale, relativamente al tempo, per le leggi delle quali stiamo adesso parlando. Quando si capiscono si vedono.

Quando tu capisci quali sono le leggi generali che reggono la realtà, allora potrai arrivare a fare delle distinzioni molto nette. Per fare un altro esempio, quando vedi il fumo che va in una certa direzione, avrai capito quale tipo di vento sta soffiando.

Finché non avrai compreso questa semplice connessione non riuscirai ad associare la direzione del fumo con il vento.

Se comprendi l'interconnessione tra questi due eventi capirai, con un occhiata, qual è la direzione del vento. Conoscendone gli effetti risalirai alle cause.

Intervento:

Non si potrebbe cominciare da esercizi piccoli per arrivare, poi, a comprensioni molto più grandi?

Oberto:

Non ci sono esercizi piccoli; ci sono gli eventi.

In magia non esiste il pensiero puramente sperimentale, esiste il pensiero finalizzato. Si tratta di una logica completamente diversa. Non è possibile limitarsi ad applicare una logica di causa-effetto. Ecco perché è molto pericoloso usare queste forze perché c'è la necessità di avere una disciplina ferrea durante l'istruzione.

E tutto questo ha un effetto anche sul piano karmico; se usi un potere in maniera non corretta non potrai più usare quel potere, proprio perché è stato usato male. La legge di rispondenza ti esclude questa possibilità. Quindi, seguendo questo filo di discorso, l'evento che apparentemente sembra miracoloso, non è tale, ma è un semplice evento che, se viene colto e vissuto nel momento opportuno e nel modo opportuno diventa un insegnamento. Quando quell'evento viene colto e vissuto, si ottiene una piena comprensione.

Il potere si dà e si toglie proprio perché si usano le inclinazioni di queste leggi.

Intervento:

Il potere, quindi, deve essere conquistato?

Oberto:

Il potere si conquista, il potere si guadagna. Il potere può essere, poi, usato, se si ha l'energia a disposizione.

Puoi avere le armi: però, senza munizioni, non potrai usarle.

Puoi anche fabbricarti le munizioni, però riuscirai, magari, a sparare un colpo alla settimana.

Per fare un esempio, i mercanti di armi delle nazioni più sviluppate vendono solamente le armi che possono essere neutralizzate da armi tecnologicamente più avanzate.

CONCETTO DI TEMPO

Intervento:

Puoi parlarci del concetto di tempo?

Oberto:

Hai voglia di fare una breve panoramica su quanto è stato detto sul tempo?

Intervento:

Il tempo contiene e non giudica.

Il tempo è differente a seconda della grandezza delle forme. Abbiamo tempi diversi per grandezze diverse di forma.

Il tempo è suddiviso, diciamo, in pacchetti di forme, cioè i pacchetti di tempo sono pacchetti di forme che hanno dei determinati ritmi; tu non puoi entrare in quei pacchetti se non entri nel ritmo di quelle forme, altrimenti puoi solo attraversarle.

All'interno di quei pacchetti vigono leggi di causa-effetto, mentre tra pacchetti non esistono leggi di causa-effetto. Abbiamo visto che al tempo, almeno nelle descrizioni di queste due ultime serate, è stata data una direzione, ritengo, però, che sia stata data più che altro didatticamente, per indirizzare il discorso.

Il tempo è lo sfondo del quadro. Sul tempo operano tutte le altre cose.
La misura del tempo è una convenzione.

Oberto:

Il tempo agisce sulle forme.

Ogni forma ha la sua specifica simmetria.

Ma sappiamo anche che si viaggia attraverso le simmetrie.

Nella differenza che intercorre tra la simmetria di una forma e l'uso della simmetria per spostarsi, esiste la possibilità di viaggiare nel tempo.

È la complessità della forma che determina questo.
In passato abbiamo detto che non possiamo passare da una forma più complessa ad una meno complessa.

E, poiché andiamo verso questa freccia temporale, gli oggetti sono sempre più complessi, ma più piccoli. Puoi andare dal più complesso al meno complesso e non viceversa.

Tutto questo avviene perché aumentano le simmetrie, come valore assoluto. Se aumentano le forme aumentano le simmetrie e l’aumento ha significato all’interno di un particolare pacchetto.

Un pacchetto temporale è una somma numerica di forme. In ogni pacchetto cambia la geometria. Se la dimensione media di un oggetto in un pacchetto meno avanzato è di una certa ampiezza, in un pacchetto più avanzato sarà inferiore. C’è sempre un rapporto tra i due angoli dei pacchetti, due angoli che saranno identici (angolo A ed angolo B). Questo rapporto si continua a mantenere e tra i pacchetti si mantiene un rapporto.

Intervento:

È un frattale?

Oberto:

Il frattale è l’angolo temporale attraverso il quale si transita.

Il passaggio tra i vari pacchetti avviene a salti, tra pacchetti simili. Il contatto che li attraversa, che mantiene l'equilibrio tra l'uno e l'altro si ottiene perché si mantiene lo stesso angolo e, quindi, nella tangente che tocca lo stesso angolo esiste il passaggio.

(Vedi disegno 3)

Quindi la linea di simmetria di transito tra una forma e l'altra, quella che permette di trasferirsi, di muoversi, è anche quella che permette di viaggiare attraverso il tempo, non soltanto attraverso le distanze. 

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

LEGGI E FORMAZIONE DELL’UNIVERSO

Per universo, come significato del termine, intendiamo «una sola direzione». Il nostro universo ha una direzione comune come ne esisteranno altri con direzioni comuni.

Il nostro universo esiste attraverso un'interazione di leggi.

C'è un'interazione tra elementi che non può essere limitata al nostro universo ma che deve essere allargata ad altri universi.
Quindi ci deve essere una legge comune universale, ci deve essere «qualche cosa» che noi chiamiamo, nel nostro universo, complessità ma che, in altri universi, potrebbe avere mille altri nomi.
L'interazione e l'equilibrio delle leggi è lo schema sul quale funziona nel nostro universo la magia, la quale ha una finalità, adopera degli eventi neutri, degli elementi sincronici, adopera l'atomo unico perché deve formare in maniera diversa gli equilibri della materia.
La finalità del nemico è antimateria, l'opposto della complessità, quindi, resistenza nei confronti di qualcosa che porta alla complessità.

LA MAGIA E LE LEGGI

La magia agisce attraverso il margine possibile delle leggi.

La linea di simmetria permette di definire un certo quantitativo di forme. La magia ha la possibilità di creare degli oggetti sui limiti estremi delle leggi le quali hanno dei confini nella loro interazione.

Sui confini delle leggi, dove non si sa bene chi prevalga, è possibile generare delle pressioni diverse rispetto a quelle che mediamente potrebbero esserci. 

In questo senso la formazione stessa della vita è una pressione strana. Per fare tutto questo, però, c'è bisogno di energia. Senza energia non è possibile spezzare o modificare, inclinare o piegare, ammorbidire o indurire nessun angolo di nessuna legge.
Ciò significa che, per far funzionare le leggi, in ogni centimetro quadro, esiste dieci di energia.

Cosa sia, poi, questa energia è ancora del tutto da definire. Se riuscissimo ad aumentare l'energia, portandola, ad esempio, ad un valore di undici, ecco che noi otteniamo una differenza che potrebbe creare un universo a parte; si formerebbe una densità diversa rispetto a tutto quello che prima era esistente.

L'energia è presa dall’esterno o meglio dalla differenza del risultato in rapporto alla somma della complessità.
Questo tipo di universo si caratterizza per "la legge di imitazione".
Ciò vuol dire che, attraverso la complessità, si possono capire dei fenomeni più ampi quanto più avviene questa forma di imitazione.
Questa energia deve fare, in piccolo, esattamente quello che la divinità fa in grande; per un principio di imitazione e per comporre, quindi, le leggi secondo un ordinamento differente. 

Nel corpo, in ciascuno di noi, esistono tutte le risposte, la famosa stanza che contiene tutte le risposte. Non esiste però tutta l’energia ma esiste solo la possibilità di manipolare l’energia in proporzione alla conoscenze a cui ogni individuo ha avuto accesso nella propria stanza.

IL FLUSSO DI PENSIERO

In questo contesto l'aspetto più importante è dato dal flusso di pensiero il quale però deve adoperare in maniera equilibrata tutto il laboratorio che ha a disposizione.

LE LEGGI DELLA MAGIA

Parliamo, ad esempio, della legge di rispondenza: il simile risponde al simile.

Così come la divinità riesce a produrre una somma di eventi, altrettanto l'uomo, creatura ponte, può fare la stessa cosa imitando quello che può fare la divinità.

IL RITUALE E LA STRATIFICAZIONE DEL TEMPO

Per utilizzare la magia della rispondenza, abbiamo la necessità di stratificare il tempo attraverso il rituale.

VIAGGIO SUI FLUSSI TEMPORALI

Il pensiero è lo strumento che viene applicato, la durata si manipola attraverso il rituale.

Il rituale, a sua volta, si produce attraverso un codice.

“Codice” significa che, se io mi atteggio con il corpo per suonare il violino, difficilmente riuscirò a suonare un altro strumento, quale, ad esempio, il tamburo.

LA SINCRONICITÀ PER PRODURRE EFFETTI FINALIZZATI

La magia, che può attingere informazioni dalla stanza delle conoscenze, riesce a produrre le azioni, i movimenti, anche fisici, adatti nel punto giusto, con l'applicazione d'energia idonea, in modo da produrre effetti non casuali ma voluti, sincronici.

Ciò significa che, oltre al pensiero, devo usare anche un elemento che si chiama sincronicità.

La sincronicità, combinata con l'utilizzo di strumenti magici, permette, attraverso il corpo, di produrre delle azioni finalizzate.
In magia è importante saper usare quello che c'è, non solo quello che hai dentro.

LA SOMMA DELLE COMPLESSITÀ

Il problema principale è avere la concordanza delle diversità.

Questa formula è un derivato della complessità e, a sua volta, origina ulteriore complessità organizzata, quella di cui parlavamo prima.

La magia si sviluppa attraverso l'azione modulata del pensiero.

IL FUNZIONAMENTO DELLE LEGGI

In magia, occorre arrivare al “potere applicato” attraverso la comprensione di un principio.
In magia non esiste il pensiero puramente sperimentale, esiste il pensiero finalizzato.
Il potere si dà e si toglie proprio perché si usano le inclinazioni di queste leggi.

CONCETTO DI TEMPO

Il passaggio tra i vari pacchetti avviene a salti, tra pacchetti simili. Il contatto che li attraversa, che mantiene l'equilibrio tra l'uno e l'altro si ottiene perché si mantiene lo stesso angolo e, quindi, nella tangente che tocca lo stesso angolo esiste il passaggio.
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